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“Dio li fece maschio e femmina; per 
questo l’uomo lascerà suo padre e 
sua madre e si unirà a sua moglie e i 
due diventeranno una carne sola.”  

 (Marco 10,2-16) 
  

È  lecito a un marito ripudiare la pro-
pria moglie? Una domanda di 

grande attualità, dal momento che in 
Italia ogni anno i divorzi e le separa-
zioni sono circa la metà del numero 
dei matrimoni: vuol dire che una 
unione su due si rompe. È come tira-
re in aria una monetina: testa si rima-
ne insieme, croce ci si separa. Eppure 
non dobbiamo pensare che in passa-
to le cose andassero meglio. La do-

manda iniziale l’ho copiata parola per 
parola dal vangelo, è una domanda 
rivolta a Gesù duemila anni fa da par-
te di alcuni uomini… probabilmente 
provati dall’ennesimo litigio con la 
propria moglie! C’erano alcune scuo-
le rabbiniche che permettevano ad 
un uomo di ripudiare la moglie nel 
caso in cui lei avesse anche solo bru-
ciato il pranzo; e la moglie natural-
mente non godeva dello stesso dirit-
to: in questo almeno la storia dei di-
ritti civili è andata avanti! 
Ma il punto cruciale è un altro: non è 
mai stato facile andare d’accordo tra 
moglie e marito, mai. In questo la 
nostra epoca non è peggiore di quelle 

Uomo e donna sono talmente diversi da non permettere relazioni facili 



precedenti. Vivere insieme è una 
fatica antica quanto è antico il mon-
do. Nel racconto della creazione la 
sapienza del popolo ebraico ha parla-
to dell’uomo e della donna come di 
due soggetti che si 
“corrispondono” (vedi il capitolo 2 
del libro della Genesi). Qui la tradu-
zione italiana è povera, non riesce ad 
esprimere l’idea originaria: dobbia-
mo immaginare due soggetti che 
stanno uno davanti all’altra, che han-
no quindi pari dignità, ma nello stes-
so tempo si af-frontano, si sfidano, si 
misurano l’uno con l’altra. Sono at-
tratti, ma anche avversari. Simili, ma 
radicalmente diversi.  
Nel 1992 John Gray ha venduto cin-
quanta milioni di copie del libro “Gli 
uomini vengono da Marte, le donne 
vengono da Venere”, partendo dall’i-
ronico presupposto che uomo e don-
na discendono da due pianeti diversi, 
sono come marziani l’uno per l’altra. 
Imparare ad amare vuol dire accetta-
re questa differenza; essere pronti a 
fare la fatica di convivere con le stra-
nezze di quella creatura marziana 
che chiamo “amore mio”. Per Gesù 
la salvezza non sta nel fuggire dalla 
fatica, ma si trova proprio dentro a 
quella fatica. Oggi siamo meno di-
sposti di un tempo a fare fatica: forse 
per questo è più difficile tenere insie-
me le famiglie. Ma dentro alla fatica 
di accettarsi è ancora nascosta una 
grande bellezza! 

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 



DIAMO VISIBILITÀ ALL’AZIONE DEGLI UOMINI GIUSTI  

M olti esempi di custodia e cura 
del prossimo ci fanno spera-

re in un possibile futuro migliore, a 
dispetto delle attuali “letture” pessi-
mistiche della società.  
Sono passato a trovare Claudio e 
Fiorenza. Lei sta affrontando un ciclo 
di chemioterapie per sconfiggere il 
male che le hanno da poco diagno-
sticato. Nella casa è tutto un vociare 
di bambini. Claudio e Fiorenza hanno 
tre figlie naturali, una adottata e tre 
in affido. La loro è una delle tante 
storie presenti nelle nostre comuni-
tà: un sottobosco straordinario e si-
lenzioso di cura e prossimità che 
custodisce quello che don Tonino 
Bello chiamava «il segreto della pa-
ce». «Le guerre, tutte le guerre», 
amava ripetere, «trovano la loro ra-
dice nella uniformizzazione dei volti. 
Nella dissolvenza dei volti. Nella per-
dita dell’identità personale. Nell’inca-
pacità di guardarsi negli occhi». Le 
narrazioni sul nostro tempo insistono 
sul carattere sfilacciato dei legami, 
sulla fragilità delle reti sociali. Ma un 

occhio attento sa scorgere anche 
molto altro. Il coraggio di chi (r)esiste 
al tempo presente, la passione di chi 
non smette di immaginare un mon-
do diverso, il respiro di tanti che si 
ostinano a stabilire legami di coope-
razione. Nell’epoca dei cocci, occor-
re investire su chi nel quotidiano 
cerca di riallacciare fili di fiducia e 
comincia a “pensare insieme”. Oc-
corre dare voce a queste persone 
che si prendono cura dell’umano. 
Donne e uomini che, contro la logica 
barbara che riduce le persone a nu-
meri, danno nome e volto a quelli 
che incontrano. Donne e uomini che 
prendono sulle spalle la fatica e la 
bellezza della costruzione di una co-
munità più solidale. Un racconto del-
la tradizione ebraica narra che esisto-
no al mondo trentasei Giusti. Nessu-
no sa chi sono e nemmeno loro san-
no d’esserlo, ma quando il male 
sembra prevalere escono allo sco-
perto, prendono i destini del mondo 
sulle spalle e questo è uno dei motivi 
per cui Dio non distrugge il mondo. 
Finito tutto, hanno l’umiltà di tornare 
alla vita normale, non raccontando 
nulla di quanto hanno fatto, per un 
semplice motivo: ritengono d’aver 
fatto solo il proprio dovere, nulla di 
più. Se le nostre comunità hanno 
ancora il profilo netto di umanità è 
grazie a loro. A questi Giusti. Che, a 
ben guardare, sono più di trentasei.  

Daniele Rocchetti  




